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Così
  ebbe a scrivere l’Ariosto nell’Orlando furioso l’audaci
  imprese, ma io stavolta scriverò qualcosa che nessuno ebbe mai
  modo
  di raccontare, poiché nessuno è vivo per poter riferire le cose
  che
  furono! O almeno non ci sta nessuno che conosce come siano andati
  realmente i fatti.




  
Potrete
  dire che forse mi sono inventato tutto appena avrete udito di
  cosa mi
  accingo a scrivere, ma di ciò che scriverò nulla è
  inventato.




  
Mi
  trovo in una casetta, con una pipa in bocca che scrivo questo
  libro.
  Nevica, è inverno, e io sono vecchio e i miei occhi hanno
  continuamente bisogno di riposo, perciò perdonate i miei errori o
  le
  mie mancanze. 





  
Dopo
  aver a lungo meditato, ho deciso che i posteri dovevano sapere
  che
  cosa accadde, come andarono realmente le cose e perché furono
  fatte.
  Pensano che sia un povero vecchio pazzo, ma non è così. Ho visto
  cose che nessun uomo mortale ha mai visto.




  
M


  
olto
  tempo è passato da quando un mondo che credevo immortale, che ho
  costruito io stesso, per cui uomini per intere generazioni si
  sono
  battuti per conquistarlo, proteggerlo, si è frantumato come un
  cristallo. Credevamo che fosse duro come un diamante e lo era,
  finché
  la superbia, l’odio, l’ira, la vanità, la lussuria, non hanno
  corrotto ciò che avevamo costruito e hanno portato zizzania tra
  di
  noi. Della grande città bianca non è rimasto nulla se non nei
  ricordi dei vecchi, nelle ballate o nei miti. Allora eravamo
  giovani.
  Tutto si è dimenticato, tutto è caduto in oblio.




  
Q


  
uesti
  sono tempi, in cui mi accingo a scrivere, prima di compiere
  l’ultimo
  passo verso la morte, anche se credo sempre più fermamente che la
  morte si sia scordata di me, in cui bisogna sapere, in cui non
  bisogna dimenticare, perché vivere in un eterno presente ci fa
  dimenticare chi siamo. 




 







  
Ecco
  come vidi e vissi i fatti.
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Era
  estate e il sole stava tramontando, mentre i quattro ragazzi lo
  guardavano scendere nel mare. Erano sempre loro, il quartetto lo
  chiamavano. Erano cresciuti insieme, avevano fatto le scuole
  insieme.
  Andrea, ad un certo punto, disse, mentre si era in silenzio:
  «Pensare
  che tempo fa credevano che il sole si andasse a prendere un po’
  di
  fresco dentro il mare per poi riemergere tutto spendente il
  giorno
  dopo!».




  
Piccolo
  commentò:




  
«Vorrei
  andare indietro nel tempo solo per poter vedere come le legioni
  romane combattevano contro i Germani, ma essere immortale. Un
  Highlander!».




  
Gli
  altri lo guardarono come se stesse dicendo una cosa
  assurda.




  
Ma
  se non era cosi, se si potesse davvero tornare indietro? Chi o
  cosa
  avrebbero scelto?




  
Tornando
  a casa Juan disse agli altri:




  
«Se
  davvero si potesse fare, io mi porterei dietro i libri di
  filosofia e
  fondare un’accademia come gli antichi greci».




  
Erano
  sul lungomare, con i motorini che sfrecciavano dietro e dei
  ragazzini
  facevano la pinna.




  
«Comunque
  stasera, signori, non esco con voi, esco con Marta ed Esther, io
  ho
  una vita sentimentale, non come Piccolo!».




  
Fu
  così che salutò gli altri. Juan aveva i capelli un po’ lunghi,
  neri, con gli occhi azzurri come il mare e per questo che era
  sempre
  circondato da ragazze. Fumava come un turco, vestiva sempre di
  blu,
  non riusciva a portare altri colori e aveva la barba, non folta,
  ma
  quei quattro peli, come li chiamava Andrea. Piccolo lo guardò
  storto, ma era vero, lui non aveva una vita sentimentale, per il
  solo
  fatto che al momento non voleva stare con nessuna, la sua ex lo
  aveva
  devastato. Si stava solo prendendo del tempo. Anche se ci stava
  una
  che le piaceva. L’aveva vista sempre alle loro partite di beach
  volley. Piccolina, occhi verdi, così gli pareva, capelli castani,
  lunghi, mossi. Lo intrigava.




  
Piccolo,
  come diceva il nomignolo che gli avevano dato, era il più basso
  dei
  quattro, con gli occhiali, ma aveva le lenti a contatto, capelli
  un
  po’ troppo lunghi e un po’ ricci, sempre arruffati, indomiti come
  diceva di sè stesso, ed era appassionato di storia.




  
Juan
  prese le chiavi di casa, aprì il portone e li lasciò. Salì le
  scale, senza fretta, entrò in casa, salutò la madre che preparava
  la cena, andò in camera sua, si tolse le scarpe e gridò che si
  sarebbe andato a fare una doccia. Le sue ragazze lo attendevano e
  non
  poteva fare una brutta figura.




  
Gli
  altri camminavano lungo la strada, stando attenti alle
  macchine.




  
Andrea
  ripensando a quello che aveva detto Juan, disse: «Se andassi nel
  passato vorrei che fosse prima della fondazione di Cartagine, e
  nell’isola più bella di tutte, la Sicilia. E vorrei con me Lisa,
  visto che adora quella terra, ma fonderei uno Stato giusto, non
  come
  questo qui, dove ci sono scandali e per accedere ai “piani alti”
  devi scendere sempre a compromessi. Insomma far funzionare le
  cose in
  altra maniera».




  
Andrea
  era quel classico ragazzo che ogni ragazza vorrebbe avere al suo
  fianco. Aveva il piercing sul sopracciglio sinistro, alto e
  faceva
  box. Ma era anche un pezzo di pane, sempre pronto a farsi in
  quattro
  se un amico glielo chiedeva, ritardatario cronico, era anche
  chiamato
  


  

    
pié
    veloce
  


  
.
  Non aveva uno stile particolare per vestirsi e Lisa era
  completamente
  innamorata di lui. Aveva anche lui uno scia di donne, ma la prima
  che
  si avvicinava Lisa diventava una furia. Un giorno ci fu una rissa
  tra
  ragazze in spiaggia. L’aveva iniziata Lisa, perchè una fece degli
  apprezzamenti pesanti su Andrea, mentre lui giocava a beach
  volley.
  Il Don lo guardò come se una febbre dal viaggio del tempo avesse
  colpito anche lui. Poi, con la sua parlata del sud Italia, ecco
  perchè chiamato il Don, disse: «Beh visto che questa voglia di
  viaggiare nel tempo ha colpito anche te, io porterei con me solo
  Claudia. Per me lei è tutto, lei è la scintilla, la mia ragione
  d’essere, la mia vita non avrebbe senso…» e si mise a guardare
  il mare che aveva sfumature sempre più belle.



“

  

    
Qui
    capisco quel che chiamano gloria: il diritto di amare senza
    limiti!
    C’è un solo amore in questo mondo. Stringere il corpo di donna
    è
    anche tenere contro di sé questa gioia strana che scende dal
    cielo
    verso il mare. La brezza è fresca e il cielo turchino
  


  
”


  

    

      

  
  [1]

    
  


  
.
  Andrea sgranò gli occhi, ma come proprio il Don, lui che di
  romanticismo non aveva nulla a che fare, citava così Albert
  Camus?
  Andrea interruppe quel momento, annunciando agli altri due che
  quella
  sera sarebbe uscito con Lisa, quindi nulla da fare per quel pub.
  Prese le chiavi di casa e anche lui scomparve dietro al portone
  di
  legno. Gli altri due lo salutarono e iniziarono a commentare
  quello
  strano discorso. Sia Juan che Andrea erano strani certo, ma che
  cosa
  c’era di male se fantasticavano con quell’argomento? Era una cosa
  a cui non avevano mai pensato e così iniziarono a decidere che
  cosa
  si sarebbero potuti portare. Piccolo decise che si sarebbe
  portato i
  suoi libri di storia e di strategia militare, e anche la sua
  spada
  che aveva in camera, e sacche di armi con casse intere di
  proiettili,
  così non avrebbero avuti rivali in guerra e avrebbero presto
  assoggettato tutte le popolazioni che si trovavano davanti,
  mentre
  Don oltre alla sua ragazza, una macchina fotografica, per
  documentare
  il tutto.




  
Sulle
  parole di questo argomento si salutarono dandosi appuntamento al
  giorno dopo in spiaggia come al solito.




  
Quella
  sera fu una sera diversa per tutti e quattro. Piccolo rimase a
  casa a
  dormire, anzi a giocare un po’ al computer, a giochi di guerra e
  scrivendo un po’ di tesi; Juan, invece, era in un pub,
  abbracciato
  a Esther e Marta, che rideva e beveva, cercando di non pensare ai
  problemi che lo attanagliavano; Andrea e Lisa, invece, erano in
  spiaggia, camminavano mentre lei gli raccontava la giornata
  passata
  al pianoforte, visto che l’esame si avvicinava poteva uscire solo
  la sera e Andrea la prendeva in giro facendola rosicare
  raccontandole
  delle ragazzine che gli giravano intorno, mentre giocava a beach.
  Stavano insieme da poco, ma nessuno avrebbe messo in dubbio che
  erano
  fatti l’uno per l’altra. Si conoscevano da quando erano piccoli,
  avevano casa vicino, erano cresciuti insieme, gli altri li
  avevano
  sempre visti insieme; quando lui stava con qualcuna che non era
  Lisa,
  lei ci stava male, lo trattava freddamente, ma erano adolescenti
  e
  Andrea non capiva perché lei lo trattasse in quella
  maniera.




  
Quando
  accadeva diceva sempre: «Devo imparare a tenere la bocca
  chiusa!».




  
Ma
  ciò accadeva quando lei stava con altri ragazzi. Un giorno disse
  a
  Juan: «Sai che non capisco? Perché una come lei deve perdere
  tempo
  dietro a uno come lui!».




  
Juan
  incurante della situazione, con la sua solita sigaretta tra le
  dita
  lo guardò con aria sufficiente e gli disse: «E con chi vorresti
  che
  stesse? Con te? Da sola è sprecata per l’umanità, è una ragazza
  troppo bella per stare da sola, certo forse ha un carattere un
  po’
  aggressivo, ma chi pensi che ci starebbe bene insieme? Avanti, un
  nome plausibile!» ma sapeva che Andrea non glielo avrebbe dato
  questo nome. Per Andrea era meglio che lei stesse da sola. Era
  geloso.




  
Un
  giorno che Andrea ricevette la sua prima “buca” da una ragazzina,
  per non far vedere che una gli aveva fatto un affronto del
  genere,
  chiese a Lisa di uscire con lui. Fu quello il momento in cui lui
  si
  accorse che era una ragazza, non solo un’amica, ma anche una
  possibile e futura ragazza con cui stare insieme. E così si
  iniziarono a frequentare, non che le cose andassero male, ma
  litigavano sempre e ogni tanto si vedeva Andrea che la rincorreva
  per
  strada a chiederle scusa e Lisa, che le piaceva che lui facesse
  una
  cosa del genere, faceva come fanno le ragazze: prima tiene il
  muso,
  poi lo baciò.




  
Don
  e Claudia, quella sera, presero la macchina e andarono, prima al
  faro
  e poi al 


  

    
Garda
  


  
,
  un locale sul lungomare, dove servivano un mojito niente male.
  Don le
  raccontò dello strano discorso avuto con i ragazzi e lei lo
  guardò
  come riesce solo ad una ragazza innamorata guardare il proprio
  ragazzo. Si baciarono a lungo.




  
Loro,
  invece, si conoscevano da poco.




  
Si
  conobbero all’università, stesso dipartimento, stesso anno di
  immatricolazione, ma si erano conosciuti alla fine dei tre anni.
  Alla
  laurea di Juan, Claudia che conosceva sia Lisa, Andrea e Piccolo
  era
  andata anche lei ad assistere ad un evento. Juan conosceva Don,
  dato
  lo stesso corso di laurea, al quale venne presentata Claudia e si
  misero a parlare. Nessuno dei due vide la discussione della
  laurea.
  Stavano fuori dalla porta che colloquiavano tranquillamente,
  finché
  non scoprirono di abitare vicino. Don veniva dalla Sicilia, ma si
  trasferì per frequentare l’università. In quei tre anni nessuno
  dei due si era mai accorto dell’altro e la sera stessa uscirono
  anche perché Juan diede una bella festa. Loro due passarono tutto
  il
  tempo insieme finché lui non le chiese di ballare un lento. La
  pista
  era vuota, proprio come quella del locale in cui stavano, la
  prese
  per mano e si misero al centro della pista. Aprirono le danze,
  infatti furono seguiti da Piccolo e la sua ex ragazza, Juan ed
  Esther, amici da una vita, e poi tutti gli altri. Fu una
  bellissima
  serata per loro. Mentre si mettevano insieme, Piccolo e la sua
  ragazza si lasciarono. Accadde due anni prima.




  
Quella
  sera, come due anni prima, la musica era lenta e la pista libera,
  lui
  la prese e iniziarono a ballare. E sempre come allora, aprirono
  le
  danze. Infatti furono seguiti da altre coppie. Fu una serata
  bellissima, diversa dalle altre, la luce dell’astro d’argento
  splendeva sul mare, rendendo la serata quasi magica. Le stelle
  brillavano più del solito e Venere imperava su tutte. Scesero in
  spiaggia e fecero una passeggiata baciati dalle stelle. Il mare
  era
  placido, un lago, la sabbia era fredda e una leggera fresca
  brezza li
  fece camminare ancora più vicini.




  
Fu
  una serata, come viene definita da molti,
romantica.
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Stava
  sognando, ne era certo. Sentiva bene le cicale che cantavano,
  quel
  vento caldo che gli riempiva i polmoni, quei profumi di quella
  terra
  che lui ben conosceva. 


  

    
Lu
    rusciu de lu mare
  


  

  nel sottofondo. Sorrise. Sapeva che ben presto la sveglia lo
  avrebbe
  ridestato da quella visione, che doveva andare in spiaggia con
  gli
  altri, aveva gli allenamenti di pallavolo.




  
L’aveva
  vista un sacco di volte, sempre in spiaggia con le amiche,
  sguardi
  fugaci, nulla di più. Ma si piacevano, lo sapeva bene. Era a
  tutte
  le partite. Quando la guardava il cuore gli si colmava di una
  gioia e
  di una forza che mai nessuna come lei. Il Don e Juan lo
  prendevano in
  giro perchè era giunto il momento di andarle a parlare, di
  invitarla
  a prendere qualcosa al bar. Lo spronavano dicendogli soprattutto
  che
  se non lo faceva lui, lo avrebbe fatto qualcun altro. Era troppo
  carina perché stesse da sola. Castana, occhi marroni, occhiali
  classici, come piaceva a lui. E impazziva per quelle labbra, che
  desiderava solo baciare. Un nodo allo stomaco quando la
  incontrava e
  ora che ci pensava, la vedeva sempre, come una presenza
  fissa.




  
Si
  stava rilassando a quel pensiero, quando decise di smetterla di
  cercarla nei suoi sogni e che quella mattina le avrebbe chiesto
  di
  andarsi a prendere un caffè insieme. Sapeva in cuor suo che lei
  non
  avrebbe rifiutato.




  
Si
  girò per scendere dal letto, ma rotolò semplicemente.




  
Piccolo
  si svegliò, si girò nell’erba e vide che non era camera sua. Non
  era nel suo letto. Forse era ancora un sogno e così si diede un
  pizzico. Nulla, il pizzico faceva male, il che significava che
  era
  sveglio, e la cosa era reale. Cercando di non farsi prendere dal
  panico, con molta cautela si alzò e diede una prima occhiata alla
  zona. Stranamente ci vedeva benissimo, lui che aveva sempre
  portato
  gli occhiali, ma non era questo che lo preoccupava, più che altro
  dove si trovava? Il luogo era brullo e davanti a lui c’era il
  mare.
  Alzandosi da terra si rese conto di essere vestito in maniera
  strana,
  niente pigiama, ma scarponi da montagna, un mantello marrone con
  un
  cappuccio, pantaloni beige e una maglietta bianca. Accanto a sé
  aveva un bastone da viaggio, una borraccia, una piccola spada che
  gli
  pendeva dalla cinta e una bisaccia con dentro un libro di storia
  e
  uno di strategia militare, un manuale per la costruzione di armi,
  sia
  bianche che da fuoco, un coltello ben affilato, un paio di
  occhiali
  


  

    
Rayban
  


  

  scuri con la montatura grigia, come piacevano a lui, una camicia
  bianca e del pane con della marmellata. Prima di incamminarsi
  verso
  il mare, fece colazione con il pane e la marmellata che aveva
  nello
  zaino. Iniziò a pensare che cosa gli aveva potuto fare male la
  sera
  prima, se aveva mangiato dei gamberetti o sushi, ma nulla. Era in
  camera a scrivere la tesi ed era sicuro che sua madre era entrata
  in
  camera, perché l’aveva sentita. Poi nulla, il computer era
  rimasto
  acceso.




  
Però
  se stava lì non poteva stare in camera, quindi qualcuno lo
  avrebbe
  cercato, almeno così sperava.




  
Piccolo
  aveva una capacità che aveva scoperto da poco, che il suo istinto
  di
  conservazione era davvero forte in lui, quindi era difficile che
  si
  potesse abbattere. Certo, le situazioni di scoraggiamento le
  aveva,
  ma per lui era impensabile deprimersi. In questa situazione,
  mentre
  mangiava cercava solo di capire come uscirne, di vedere il lato
  positivo della faccenda.




  
Un
  vento caldo sussurrava dal mare, la terra secca, spaccata per la
  poca
  pioggia, ma ci stavano degli alberi di ulivo e altri che li aveva
  riconosciuti, erano mandorli e poi ginestre e tante piante di
  malva.
  Però quella terra così nera e rossa, bianche le rocce, quel
  profumo, quel vento caldo del sud-est e quel rumore del mare che
  si
  sentiva in sottofondo,




  
in
  cuor suo sapeva dove fosse, ma non lo voleva ammettere, anche
  perchè
  come poteva essere lì, se prima era al mare con i suoi amici? Si
  guardò intorno, prima di iniziare a camminare. In alto solo
  rondini
  che volavano. Si alzò e si mise in cammino. Sapeva che lì vicino
  ci
  stava un torrente, ma se era estate non poteva che non essere in
  secca. Nessuna strada. Camminò per un’ora buona sotto il sole
  delle dieci del mattino, o almeno così gli pareva che fosse
  quell’ora. Raggiunse la cima della collina e vide in lontananza
  la
  striscia blu del mare. Era lì che doveva arrivare. A perdita
  d’occhio solo colline, pianure piccole e strette. Quelle pietre,
  quella terra la conosceva, sapeva della sua ricchezza, della
  fertilità della terra.




  
Sorrise
  al solo pensiero. Mentre si aggiustava il mantello, si accorse
  che
  aveva uno 


  

    
smartwatch
  


  

  al polso. Lo toccò e segnava le ore 11:27. Non ci stava una data,
  ma
  sulle prime non ci fece troppo caso. Di scatto invece si toccò i
  pantaloni, nelle tasche per cercare il cellulare, ma non ci
  stava!
  Impossibile! Senza cellulare come faceva a chiamare gli altri?
  Almeno
  per avvertire. Non si fece perdere d’animo, si alzò e si diresse
  verso il torrente o quel che ne rimaneva.




  
Sempre
  meglio rimanere vicino ad un corso d’acqua. È sicuro che ti porta
  verso il mare. Il paesaggio era cambiato tantissimo. Era una
  tavola
  di rocce e terra rossa e nera. Arbusti e piante secche. Lo
  


  

    
smart
  


  

  segnava circa 38°C. Faceva troppo caldo!




  
Si
  tolse il cappuccio che fino a quel momento gli aveva fatto da
  riparo
  da sole sia in testa che protetto gli occhi. Si tolse lo zaino e
  ripiegò il tutto dentro di esso. Si passò una mano fra i capelli
  neri e arruffati che aveva e proseguì il cammino. Il villaggio
  non
  era che poi fosse così lontano.


 





  
Sapeva
  che sarebbe arrivato verso il tramonto e che doveva trovare
  rifugio
  per la notte. Il mare era ancora lontano, forse una ventina di
  km, ma
  non ci stavano strade. Scese dalla collina e trovò il torrente.
  Era
  in secca e quindi si mise a camminare lungo i suoi argini, che lo
  avrebbero ben presto condotto al mare. Così facendo ci mise mezza
  giornata. Arrivò, verso le quattro del pomeriggio. Trovò un luogo
  appartato, e creò un rifugio per la notte.




  
Ma
  il destino aveva in riserbo per lui delle sorprese. Mentre
  cercava la
  legna per la notte sentì delle voci, un gruppo di persone, forse
  femminili. Si nascose subito. Amici o nemici?




  
Era
  un gruppo di ragazze che stava scendendo in spiaggia, sicuramente
  per
  fare un bagno. Si guardarono intorno per vedere se non ci fosse
  nessuno, Piccolo era ben nascosto e iniziarono a spogliarsi.
  Tolte le
  vesti, si gettarono in mare per un bagno rinfrescante. Piccolo le
  ammirò nella loro bellezza, ma una sola era rimasta in spiaggia.
  Capelli castani, lisci, tenuti su da una fascia bianca. Aveva una
  veste bianca tenuta insieme da una fibbia sulla spalla. Formosa,
  quel
  seno prosperoso che a lui piaceva tanto. Si girò verso il suo
  nascondiglio diverse volte. Era bellissima. Sentì dentro che
  aveva
  la stessa sensazione della ragazza del mare. Attese che le
  ragazze
  uscissero dall’acqua, perché così le avrebbe seguite per capire
  dove fosse il loro villaggio. Rimasero parecchio, il sole stava
  calando dietro le colline, quando la ragazza sulla spiaggia le
  richiamò, affinché tornassero a casa. In poco tempo si
  rivestirono
  e se ne andarono, senza che la ragazza non gettasse un ultimo
  sguardo
  verso il nascondiglio di Piccolo. Piccolo attese, uscì lentamente
  e
  di nascosto le seguiva da lontano. A circa un km vi era il
  villaggio.
  Non lo aveva visto quando arrivava, non vi aveva fatto caso,
  attratto
  troppo dal mare. Si diresse verso un punto alto per poter vedere
  che
  non fosse fortificato, se avevano guardie, insomma chi erano.
  Decise
  di buttarsi, l’uomo era un animale sociale e da solo sapeva che
  non
  sarebbe durato a lungo. Si fece coraggio e scese verso il
  villaggio.





















